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CULTURA

APPUNTAMENTI

WALESA A PORDENONE
◆ Lech Walesa è il protagonista di
«PordenonePensa». Martedì 3
maggio lo storico leader di
Solidarnosc e premio Nobel per la
pace nel 1983, presenterà in
anteprima mondiale il suo libro
«Sulle ali della libertà. Fede e
solidarietà: insieme fanno
miracoli» (Pordenone, Teatro
Verdi, ore 20.30 – apertura dalle
ore 19.30). Con lui Elena Ceolin,
presidente di PordenonePensa,
Pierluca Azzaro, curatore del
volume, e Alberto Parigi. Lech
Walesa, dopo una carriera che l’ha
portato, dopo il lungo braccio di
ferro con il regime comunista, a
diventare presidente della Polonia
dal 1991 al 1995, è oggi membro
del Comitato dei Dodici saggi
istituito dall’Ue per riflettere sulle
sfide che attendono l’Europa.
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dibattito
Per Aldo Spranzi
i «Promessi Sposi»
sono un «romanzo
anticristiano»
Ma la sua lettura lascia
più di un dubbio

DI ENRICO NEGROTTI

l commento ai Promessi Sposi
di Aldo Spranzi, recentemente
pubblicato dalle Edizioni Ares

(pagine 864, euro 26), è completa-
mente diverso tutti gli altri finora
comparsi. L’autore, docente di Eco-
nomia dell’arte all’Università degli
studi di Milano, da oltre quindici
anni (a partire dal ponderoso Anti-
critica dei Promessi Sposi) difende
le sue tesi «eterodosse» sull’ispira-
zione manzoniana e sulla vera in-
terpretazione del romanzo, che sa-
rebbe fin qui sfuggita a tutti i critici
letterari. La tesi di Spranzi, in estre-
ma sintesi, è che ci troviamo di
fronte a un romanzo anticristiano,
dove Dio è un signorotto mafioso,
la Provvidenza non opera e anzi la-
scia il mondo nelle mani del caos e
del caso, mentre gli uomini sono
capaci solo di odio. Prove evidenti
di questa visione sarebbero soprat-
tutto i capitoli delle cosiddette di-
gressioni storiche, dalla carestia al-
la guerra e soprattutto alla peste. E
la storia di Renzo e Lucia? È solo la
fiaba cattolica destinata a scompa-
rire nel corso di una lettura attenta
che, seguendo le indicazioni che
fornisce l’io narrante (personaggio
alter ego dell’autore), giunge a sco-
prire il criptoromanzo, che svele-
rebbe le reali intenzioni del Man-
zoni. Il volume incuriosisce sin dal
titolo: Alla scoperta dei «Promessi
Sposi». Dalla lettura integrale del
testo un’inattesa interpretazione del
romanzo. Dopo una presentazio-
ne, che invita il lettore a muoversi
autonomamente nel testo manzo-
niano – privo di pregiudizi (e del-
l’accompagnamento degli «eruditi
specialisti») – il commento ha un
andamento molto irregolare. Nes-
suna introduzione ai singoli capi-
toli: le indicazioni di Spranzi si
riassumono soprattutto in alcuni
inserti che egli pone quando ritie-
ne che vi sia una svolta interpreta-
tiva da sottolineare (sono alle fine
dei capitoli 8, 10, 11, 17, 18, 20, 23,
24, 27, 32, 37, 38). All’interpretazio-
ne dell’autore viene contrapposta
una figura di «avvocato del diavo-
lo» che tenta di contestare le tesi –
via via più ardite col passare delle
pagine – proposte da Spranzi. An-
che le note sono ovviamente fun-
zionali: additare alcuni elementi di
perplessità rispetto a una prima
lettura, che sono stati sottovalutati
o ignorati dalla critica, e che invece
dovrebbero obbligare un lettore o-
nesto a rivalutare i personaggi e il
loro ruolo nel romanzo. Lasciando
invece da parte tutta una serie di
indicazioni che solitamente i critici
offrono, di carattere stilistico o sto-
rico (in una parola metatestuale),
che sarebbero responsabili degli
occhiali deformanti con cui si è let-
to sempre il capolavoro manzonia-
no, trasformato in un poema catto-
lico. Ma se questa è una definizio-
ne di comodo (e contestabile), la
tesi di Spranzi non risulta affatto
convincente. Se è vero che i com-
menti al romanzo possono risulta-
re talora stucchevoli o melensi – e
c’è ovviamente libertà di dissentire
anche dal moralismo manzoniano
–; e se alcune intuizioni del com-
mentatore offrono spunti e ap-
profondimenti meritevoli di di-
scussione, paiono sostanzialmente
più convincenti le obiezioni del-
l’avvocato del diavolo che lamenta
(pag. 682) che «l’autore del com-
mento sia... schiavo di un suo osti-
nato disegno di contestazione glo-
bale, di capovolgimento, che lo co-
stringe a piegare le indicazioni te-
stuali a una tesi arditissima quanto
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deformante». Spranzi legge ogni e-
pisodio con gli occhi del sospetto
ritenendo che don Abbondio non
rischi realmente la vita per le mi-
nacce dei bravi (pag. 166), che don
Rodrigo non sia un delinquente
ma solo un innamorato che perde
completamente la testa (pag. 366),
che fra Cristoforo sia “solo” un at-
taccabrighe che indossa il saio per
evitare la forca (pag. 83), che Lucia
non sia profondamente religiosa
ma sia vittima di una superstizione
rispetto a un Dio che le ha ucciso il
padre (pag. 510), che l’innominato
non viva nessuna conversione, ma
perda interesse per i delitti perché
cade in una sindrome depressiva
(pag. 434), che Renzo sia capace di
fare l’elemosina solo per mercan-
teggiare l’aiuto divino e sentirsi in
credito (pag. 333), che Gertrude sia
del tutto innocente perché la mo-
nacazione forzata ne annulla la re-
sponsabilità morale negli atti suc-
cessivi, anche nel tradimento di
Lucia operato perché vittima di un
ricatto (pag. 415). È evidente che le
vicende del romanzo si svolgono
tra delitti e lutti, stragi e devasta-
zioni, e che non si può cancellare
la presenza del male nel mondo,

ma per negare qualunque presen-
za religiosa, Spranzi è costretto a
deformare, svalutare o ignorare i
molti segnali del contrario. Per ci-
tarne solo alcuni: nei Promessi Spo-
si non prega nessuno (pag. 509) di-
ce il commentatore, dimenticando
non solo il fatto che i personaggi
vanno a Messa la domenica, ma
che Lucia rapita recita il rosario e
che nel lazzaretto c’era una cappel-
la. Così come appare a dir poco
sorprendente la nota (pag. 486) al
passo in cui Lucia liberata ripensa
al voto e rimane costernata: «La
reazione disperata di Lucia produ-
ce un vero e proprio terremoto: per
conto di chi è stata rapita Lucia?
Pensavamo si trattasse di don Ro-
drigo, ma il riscatto pagato per la li-
berazione risulta incassato da Dio
(il voto, ndr): è dunque lui che ha
fatto rapire la fanciulla». E la deci-
sione di fra Cristoforo di prestare
servizio al lazzaretto? «Recita la
parte del sacrificio della vita per il
prossimo sofferente che renderà
(ai suoi occhi) autentica la “conver-
sione” seguita al delitto» (pag. 734).
Inutile cercare commenti adeguati
alla preghiera con cui fra Cristoforo
induce Renzo davanti a don Rodri-
go morente (pag. 741). E il discorso
alto di padre Felice agli scampati
della peste viene così liquidato
(pag. 744): «Quando entra in scena
per recitare la sua parte, la platea è
vuota. Sono rimasti solo gli spetta-
tori della fiaba, mentre i lettori im-
pegnati nell’interpretazione sono
da tempo usciti dal teatrino della
vicenda apparente». Il «lieto fine
della fiaba cattolica», «ridicolo»
(pag. 682), è frutto solo del Caso:
«Non si salvano i giusti in questo
mondo, né misteriosamente si sal-
veranno in un’altra vita» (pag. 789).

«Ma Manzoni non è riducibile a una teoria»

ccoglienza piuttosto fredda da parte
dei critici letterari per l’innovativa
interpretazione del romanzo man-

zoniano. Convinto della bontà del lavoro di
Spranzi è Piero Cigada: «Il punto di parten-
za è l’economia dell’arte, la teoria che in-
terpreta ogni opera come un
prodotto che ha un solo scopo.
L’importante è individuarlo, per-
ché l’interpretazione di un’opera
d’arte non è libera, ma unica, e
c’è quindi un’indagine da fare.
Ci sono indicazioni di senso, di
scopo, di ragione. Spranzi indi-
vidua segnali apparentemente
secondari che messi insieme
con altri danno una direzione
precisa». La storia, aggiunge Ci-
gada «è di una banalità estrema.
Ma sotto la superficie, dice
Spranzi, ci sono segnali che indicano un
mondo disperato, senza luce e senza Dio.
Dal mio punto di vista è interessante, men-
tre gli accademici non l’hanno ritenuta
corretta e l’hanno snobbato». Viceversa
Giorgio Baroni contesta alla base la lettura
dei personaggi: «Don Rodrigo sarebbe un
innamorato e non un delinquente solo per-
ché mostra umanamente una certa ap-
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prensione quando attende il rientro del
Griso con Lucia. Però lo stesso don Rodrigo
fa rapire Lucia dall’innominato, i cui mani-
goldi avrebbero anche potuto violentarla
senza problemi. E che sia un delinquente si
dimostra anche dalla protezione accordata
al Griso assassino». Così come non credibi-
le è «il ritratto di fra Cristoforo, che prende-
rebbe il saio per evitare la forca: quando
sceglie di andare al lazzaretto – sottolinea
Baroni – continua a dare un esempio di de-
dizione al prossimo, come gli altri cappuc-
cini, inspiegabile con logiche solo umane».
«Sono altrettanto poco convinto – continua
– della mancanza di preghiere e religiosità:
tra i tanti esempi, citerei il prete che gira
per la Milano appestata per confessare i
moribondi. Certamente Manzoni rappre-

senta anche i difetti della Chiesa: da don
Abbondio usuraio dei suoi parrocchiani al
meccanismo delle monacazioni forzate o
al cedimento del cardinale di fronte alla
processione. Ma l’obiettivo è contribuire al
miglioramento degli aspetti criticabili». Al-
trettanto poco convinto delle tesi di Spran-
zi è Ermanno Paccagnini: «Qualche pas-
saggio mi trova d’accordo, ma i Promessi

Sposi sono un testo grande e polisemico,
che si presta a molte interpretazioni. Man-
zoni rappresenta anche il male nella storia,
ma farlo diventare un testo ateo è fuor-
viante. Inoltre resto convinto che i Promes-
si Sposi finiscano dopo la Storia della Co-
lonna Infame, un testo modernissimo, di
alta tensione etica, che sottolinea la re-
sponsabilità morale degli individui. Sarei
prudente anche sull’ignorare i dati biogra-
fici dell’autore: neanche Spranzi è vergine
di fronte al testo e legge il romanzo in fun-
zione alternativa alle letture precedenti. Di
fatto ogni autore è nell’opera, si porta die-
tro il suo bagaglio culturale: non trascure-
rei che Manzoni aveva una grande bibliote-
ca di testi biblici che consultava spesso. Mi
sembra difficile sostenere che li leggesse in

funzione antireligiosa, per cono-
scere il nemico». Perché, si chiede
Paccagnini, sarebbe un testo domi-
nato dal male e dal caos? «Se rac-
conto di un secolo in preda alla fol-
lia, significa fare un racconto nichi-
lista? Non dimentichiamo che
Manzoni ha lasciato scritto di avere
avuto il dubbio di indurre il lettore
al piacere del male nel raccontare
Gertrude, ma che poi ha pensato
invece di poter indurre una sorta di
catarsi». Secondo Giovanni Casoli
c’è pessimismo ma cristiano, non

anticristiano: «La fiaba religiosa non è eva-
sione dalla realtà, in quanto lo scrittore è
un realista. E i personaggi sono appunto
persone umane, come le loro debolezze e
le loro virtù. Credo che per capire Manzoni
serva una larga comprensione dell’umano.
La sua opera è una meravigliosa sinfonia
dell’umano, dall’eroico al meschino». 

Enrico Negrotti 

le reazioni
Casoli «Il pessimismo c’è, ma è
cristiano»: Baroni: «Contraddice
il testo». Paccagnini: «Ipotesi 
fuorviante». Ma Cigada apre: 
«Ragionamento con basi solide»

G. Baroni E. Paccagnini G. Casoli

la recensione

Chiara Lubich,
una vita profetica
al cuore del ’900

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

ata a Trento nel 1920 e
scomparsa a Rocca di Papa
nel 2008, Chiara Lubich è

stata senza alcun dubbio una
grande protagonista della storia
della Chiesa del XX secolo. La rico-
struzione della sua vita, che Ar-
mando Torno ha condotto con at-
tenta sensibilità, permette al letto-
re di entrare in contatto con una
vicenda personale, da cui traspaio-
no i colori tipici della fede cristiana
che si fa vocazione e poi vita vissu-
ta quotidianamente, e con alcuni
momenti particolarmente signifi-
cativi del cammino del cattolicesi-
mo novecentesco. Si può afferma-
re, infatti, che nella persona della
Lubich la dimensione interiore
dell’adesione al Vangelo si è co-
stantemente intrecciata con la vo-
lontà di dare testimonianza con-
creta di essa, anche attraverso la
proposta di segni e la creazione di
realtà ben visibili. Non casualmen-
te il suo nome viene sempre asso-
ciato al Movimento dei Focolari, il
cui atto di nascita è fatto coincide-
re con la scelta da lei operata nel
dicembre del 1943 di donarsi a Dio
in maniera irrevocabile. Dal 1949,
quando Chiara vive un’esperienza
mistica, sino al 1980, il Movimento
conoscerà un’espansione straordi-
naria, sino a varcare i confini dell’
Italia: sono anni in cui Chiara in-
contra uomini e donne che condi-
videranno con lei una spiritualità
forte e originale e alcune scelte
pratiche che daranno ai Focolarini
quel volto inconfondibile cono-
sciuto in tutto il mondo. Torno ri-
costruisce bene la storia di quel
trentennio per poi passare a de-
scrivere la fase del consolidamen-
to dell’opera lubichiana, corri-
spondente agli anni tra il 1990 e il
2005. Espansione e consolidamen-
to: tali parole non devono trarre in
inganno e far pensare che l’espe-
rienza di Chiara non abbia cono-
sciuto momenti di oscurità e di
difficoltà. È noto che una lunga in-
dagine condotta dall’ex Sant’Uffi-
zio sul Movimento da lei fondato
le procurò angoscia e sofferenza
non piccole, facendole provare in
prima persona quell’esperienza
dell’abbandono, sulla quale tanto
aveva meditato, guardando alla so-
litudine del Cristo crocifisso. Vi fu-
rono altre "notti" nell’esistenza di
Chiara: ella sapeva che il momen-
to della prova fa parte integrante
della sequela e accettò la volontà
di Dio con filiale abbandono. Fra le
testimonianze raccolte al termine
del libro piace riportare quella di
Benedetto XVI, che in occasione
delle esequie della Lubich ebbe a
dichiarare: «Vorrei ringraziare Dio
per il servizio che Chiara ha reso
alla Chiesa. Guida sicura da cui
farsi orientare era per lai il pensie-
ro del Papa. Anzi, guardando le i-
niziative che ha suscitato, si po-
trebbe addirittura affermare che a-
veva quasi la profetica capacità di
intuirlo e di attuarlo in anticipo». 

Armando Torno
PORTARTI IL MONDO
FRA LE BRACCIA

Vita di Chiara Lubich

Città Nuova. Pagine 188. Euro 10
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Malinconia, il sole oscuro di Maupassant

on ho certo bisogno di giustifi-
cazioni confessando la fedeltà
a Maupassant. Lo riprendo in

mano ogni anno, andando a caso lun-
go i due volumi della Pléiade Contes et
nouvelles. Semmai è evidente che ri-
leggo di continuo i classici dell’Otto-
cento e del primo Novecento, lontano
dal brouhaha dell’oggi. Per la forma, la
misura del racconto ho una predilezio-
ne, un mio librone pubblicato nel 2006
ne contiene 51 – anche polemica, vista
la dabbenaggine di masse di lettori che
evitano la novellistica, gli editori come
sempre passivamente succubi del
mercato. E poi, sia detto tra malinco-
nia e ironia, la memoria non mi soc-
corre più per l’età e spesso rileggo un
racconto come lo leggessi per la prima

volta. Ho dunque riletto delle novelle
di Maupassant, parleremo di due di
esse: Hautot père et fils e La petite Ro-

que. Quest’ultima testimonia la bravu-
ra del narratore, dell’artigiano, come
piace dire a me, ma non molto di più.
Maupassant avrebbe saputo racconta-
re qualunque storia, ma nessuno è ca-
pace di fare di ogni vicenda, di ogni a-
neddoto, di ogni occasione un capola-
voro: neppure Bach, forse l’artista
che... ci andò più vicino! E poi, il lettore
può vivere in isolamento ma la mente
non è mai isolata, la sua storia perso-
nale interferisce, fa giochi arbitrari: nel
leggere dei tormenti del peccatore ver-
so la fine del racconto di Maupassant,
ecco affacciarsi l’esempio fatale delle
ultime pagine dell’Hospitalier di Flau-
bert, e il lettore, pur amante, prende...
distacco. Fra l’altro, curioso, questo
narratore che aveva la misura non co-

me limite ma come dono, in questo
racconto va per le lunghe. Hautot père
et fils ha invece la perfezione di certi
lavori di musica, di Mozart per esem-
pio o di Schubert, ha la stessa lievità e
la stessa capacità di attrazione, di in-
cantamento. Ma (e va sottolineato) ha
una capacità meravigliosa e continua
di... snocciolare (diciamo con un voca-
bolo irriverente, solo per non cadere
nella rettorica) un particolare minimo
dopo l’altro, tutti seducenti come fa u-
na partitura musicale. Sono... note. È
questo che fa del racconto una suite
musicale, questo il continuum musica-
le. La trama del racconto è lineare. Un
uomo, vedovo, «fiero di tutto ciò che
possedeva, un gran normanno, uno di
quegli uomini potenti, sanguigni, os-
suti, [...] mezzo contadino e mezzo si-
gnore, ricco, rispettato, influente, auto-
ritario, aveva fatto seguire al figlio [Cé-

sar] le classi jusqu’en troisième, perché
avesse dell’istruzione, facendogli inter-
rompere gli studi a quel punto per il ti-
more che diventasse un signore indif-
ferente alla terra»; quell’uomo dunque
è gravemente ferito per un incidente di
caccia. Morente chiama al capezzale il
figlio e confessa che un uomo come lui
non poteva rimanere per anni in soli-
tudine. C’è una donna a Rouen, «rue
de l’Eperlan, 18 au troisième, la seconde
porte», amante, devota, una vera don-
na. «Capisci figlio mio?» «Sì, papà». E
poi «va lì, fa in modo che non abbia a
lamentarsi della mia memoria, [...] hai
il necessario […] prometti?» «Sì, papà»
«Bene, figlio mio. Abbracciami». Dopo
le esequie il figlio va a Rouen («di gio-
vedì», come gli era stato raccomanda-
to). È accolto con discrezione. C’è an-
che un bambino: ma sì, è di lui. Sem-
bra una scena sbiadita, il gigante è as-

sente. Poi si rivedono, una volta, più
volte, i giovedì si susseguono. César fi-
nisce per prendere il posto del padre.
Maupassant non lo dice neppure. La
vicenda ci ripropone uno dei grandi
misteri dell’amore: la sostituzione del-
lo stesso. Un filo che può percorrere u-
na vita. È curioso come un autore prin-
cipalmente di cose brevi sia capace,
come raramente altri, di darci in poche
pagine, sempre, la sensazione conti-
nua della provvisorietà di tutto, della
vita, degli amori, delle fortune, del suc-
cesso. Tutto passa per questi racconti,
purezza e malvagità, raffinatezza e vol-
garità, principesse e fioriste, gioventù e
bellezza, e tutto vola via, la protagoni-
sta reale è la metamorfosi e sempre ver-
so un punto negativo. La provvisorietà
di tutto: ecco... il sole oscuro di queste
novelle piene di vita, di colori, di pas-
sione, di piacere, di successo.

N
di Alessandro Spina

realtà 
e finzione

Michele Fanoli, «La partenza dei Promessi Sposi da Lecco»

Renzo e Lucia
dei «senzadio»?


